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La candidatura del costituzionalista prende corpo al termine di una intensa giornata di incontri

Authority, sarà Cheli il presidente
All’Antitrust il Ppi vuole Casavola
Volata finale per le nomine. Forse Passera presidente Telecom

Il dopo-comunali

«Partito
dei sindaci»
Affiorano
tanti dubbi

Oggi presso la Fieg ri-
prende la trattativa sul
piano di riorganizzazione
del gruppo Arca che i
giornalisti dell’Unità e
delle Mattine (edite a Mi-
lano, in Emilia Romagna,
in Toscana e nel Lazio)
avevano contestato con
due delle cinque giornate
di sciopero che le assem-
blee avevano affidato al
Comitato di redazione.
La ripresa della discussio-
ne avviene sotto il segno
di una grande incertezza.
L’azienda, infatti, che pu-
re ha aperto qualche mar-
gine di trattativa offren-
do garanzie sull’informa-
zione locale e sui futuri
assetti proprietari man-
tiene un atteggiamento
di netta chiusura sulle co-
siddette eccedenze di or-
ganico, ribadendo la sua
volontà di arrivare al di-
mezzamento del numero
dei giornalisti impegnati.
Una scelta che il Cdr ha
giudicato e giudica inac-
cettabile e che pregiudica
il positivo decorso della
trattativa stessa. Il Comi-
tato di redazione denun-
cia poi una serie di atti da
parte della direzione
aziendale che oggettiva-
mente tendono da una
parte a precondizionare i
risultati della vertenza e
dall’altra a suscitare ten-
sione nella redazione.
Così è stato con un tenta-
tivo - immediatamente
respinto dal Cdr - di mo-
dificare l’attuale testata
dell’Unità - e con il rinvio
del pagamento degli sti-
pendi (che comunque
non sono stati ancora pa-
gati) al primo dicembre,
termine che è ulterior-
mente slittato a domani.
Augurandosi che l’azien-
da tenga fede all’impe-
gno e anticipando che
per il futuro non accette-
rà violazioni così plateali
dei diritti fondamentali,
il Cdr invita la contropar-
te a un atteggiamento più
responsabile per creare le
basi di una proficua di-
scussione e di una solu-
zione positiva della ver-
tenza. Perché questo av-
venga, è necessario che
l’azienda riveda il piano,
cominciando dal numero
delle eccedenze.

Vertenza
Unità,
comunicato
del Cdr

ROMA. Sotto la pressione dell’immi-
nente, volontario, addio di Giuliano
Amatoallasuapoltronadipresidente
dell’Antitrusterainevitabilechesiar-
rivasse alla definizione dei nomi del-
le duepersonalità che andrannoase-
dersi l’una al posto del professor Sot-
tile che ha scelto di tornare all’inse-
gnamento universitario e l’altra su
quella nuovissima di presidente del-
l’Authority per le telecomunicazio-
ni. Venerdì il governo procederà a
nominare a questo incarico Enzo
Cheli, giurista di fama che è stato, tra
l’altro, anche membro del consiglio
di amministrazione della Rai in quo-
tasocialistadal1977all’80durantela
presidenza di Paolo Grassi e con di-
rettore generale Pier AntoninoBertè.
L’avrebbe spuntata sulla candidatu-
ra, pur forte, di Sabino Cassese. In at-
tesacheipresidentidelSenatoedella
Camera rendano noto il nome del
successore di Amato, la cui nomina è
di loro competenza. Resta molto for-
te la candidatura di Francesco Paolo
Casavola il cui passaggio per l’ufficio
delGaranteperl’editoriaera, inqual-
che modo, da considerarsi preludio
ad una nomina di maggior spessore
qual è, appunto, quella di presidente
dell’Antitrust anche se il professor
Casavola avrebbe, forse, preferito re-
stare nell’ambito delle comunicazio-
ni. A contrastargli la strada, al mo-
mento, c’è un solo candidato, Giu-

seppe Tesauro, avvocato generale al-
la Corte di Giustizia dell’Unione eu-
ropea sponsorizzato dal presidente
uscente.MaintornoalnomediCasa-
vola i Popolari hanno fatto barriera e
sembra davvero improbabile che al-
l’ultimo momento, sotto l’albero di
Natale, non trovi la nomina. Sullo
sfondo del fronte nomina aleggia,
anche se in questo caso governo e
massime autorità dello stato non
c’entrano nella decisione, potrebbe
diventare d’attualità anche un possi-
bile nuovo presidente per Telecom
per raggiungere un equilibrio più
complessivo. E, forse, aquestopunto
potrebberotornare ingioconomico-
me quello di Corrado Passera, ammi-
nistratore delegato dell’Ambrovene-
to, che risponderebbeaquei requisiti
di volto nuovo egiovanerichiestidal
Pds, e che era già entrato in campo
nella partita dell’Authority vinta,
poi,daCheli.

La giornata della prima decisione,
ma nella quale si è discusso di tutto il
resto, è stata caratterizzata da un si-
gnificativo via vai da e per Palazzo
Chigi. Massimo D’Alema (che oggi
parte per il Messico) si è intrattenuto
un’ora e mezza con il presidente Pro-
di che è stato poi raggiunto dal mini-
stro più direttamente interessato,
Antonio Maccanicocheregge ildica-
stero delle Comunicazioni. Anche la
responsabile informazione del Pds,

Giovanna Melandri, si è recata nella
sede del governo per un lungo collo-
quioconil sottosegretarioEnricoMi-
cheli. Al termine una breve dichiara-
zione, mal compresa e rettificata su-
bito dopo. «Penso che sia giusto non
indicare per l’authority sulle teleco-
municazioni personalità che hanno
svolto in passato funzioni di respon-
sabilità» modificata subito dopo in
un limite pensato solo per chi avesse
ricoperto il ruolo di presidente. Tan-
topiùche il giàdecisopresidentedel-
l’Authority era stato, come detto
membro del Consiglio di ammini-
strazione della Rai. Sciolto in nodo
del presidente comincia ora il lavoro
per individuare gli otto membri del-
l’Authoritychedovrannoessereelet-
ti dal Parlamento secondo un meto-
do di voto che, in pratica, consente
che quattro siano espressione della
maggioranza e gli altri della mino-
ranza.

Di telecomunicazioni aveva a lun-
go discusso nella commissione com-
petente del Senato, quella dei Lavori
pubblici presieduta da Claudio Pe-
truccioli, il ministro Maccanico.
Vannoinfattimessiincalendarioila-
vori per l’approvazione dell’altro di-
segno di legge per la complessiva ri-
forma del sistema delle telecomuni-
cazioni, il 1138, che ridefinisce tra
l’altroicriteribaseperlariformadella
Rai.Sipotrebbecominciareadiscute-

re, ha detto Maccanico, già dalla
prossima settimana. Nel disegno di
legge si affrontano i temi dell’affolla-
mento pubblicitario, delle quote di
produzione, della riforma della Rai e
dell’ordinamento delle tv locali che
sarà presentato al Senato e rivedutoe
corretto rispetto alla precedente ste-
sura. Ilministro,al terminedell’audi-
zione,nonhaesclusochenelmedesi-
mo 1138 possa essere discusso, sotto
formadiemendamento, ilnuovocri-
terio di nomina per il Cda della Rai.
Ma intanto, ieri, i vertici attuali, Sici-
liano e Iseppi, sigillavano una tregua
davanti a treministrinelcorsodiuna
cerimonia alla Rai. La riunione del
Consiglio di amministrazione della
verità incombe. La posizionedi Mac-
canico è, comunque, un’apertura al-
l’opposizione che da tempo lo anda-
va chiedendo e potrebbe anche acce-
lerare il ricambioalverticedell’azien-
da. La cui struttura va, comunque, ri-
disegnata. E per far questo come per
l’intera discussione del 1138 i tempi,
data la complessità della materia,
non saranno certobrevi.«Seci saran-
no emendamenti saranno accolti e
discussi -ha precisato il sottosegreta-
rio Vita- maè evidente che ci devees-
sere un’intesa sul testo. Non penso
che si arrivi a conclusione che in pri-
mavera».

Marcella Ciarnelli

ROMA. Un progetto preciso ancora
nonc’èmaseneparlatalmentetan-
to che già arrivano le prime reazio-
ni. Il temaèilcosiddetto«partitodei
sindaci». Che a detta di qualche os-
servatore sarebbe stato il vero vinci-
toredellatornataamministrativadi
domenica scorsa e di quindici gior-
nifa.Ilsuccessodellelistecheporta-
no addirittura nel nome i candidati
dell’Ulivo (clamorosa l’affermazio-
nediquella«targata»Bianco:27per
centoaCatania), lacontemporanea
flessione - impercettibile per qual-
cuno, più accentuata per altri - dei
partiti che sostengono il centro-si-
nistra, ha rilanciato la discussione
sul come - e sul quanto - i sindaci
debbano pesare nelle scelte politi-
che nazionali. A cominciare dalle
sceltedellaBicamerale,ancoratrop-
po poco «federalista», a detta degli
amministratori dell’Ulivo. Così si è
ricominciato a parlare del «partito
deisindaci».

Ipotesi che affiora, in qualche
modo, nelle parole dette da Bianco,
alla «Stampa» l’altro giorno, con le
quali spiega il suo progetto di«fede-
razione di tutte le liste civiche». E di
una manifestazione nazionale per
un«federalismopiùrispettosodelle
città».

E in fondo collegata a questa di-
scussione c’è anche la proposta di
Leoluca Orlando di dar vita ad una
nuova formazione politica - che
comprendaciòcherestadellaRetee
ciòchesimuoveattornoaDiPietro-
sul modello del «partito democrati-
co» americano. Una proposta ela-
borata sull’onda del successo otte-
nutoaPalermo.

«Partito dei sindaci», dunque?
Un po‘ tutti invitano alla cautela.
Leonardo Domenici, responsabile
enti locali del Pds dice così: «Bianco
ha avuto un successo straordinario
ehadettoquestecoseinunostatodi
comprensibile euforia. Le sue pro-
poste non mi sembrano molto pro-
ducenti. Il vero problema è far con-
tare di più i sindaci delle grandi cit-
tà, considerarli classe dirigente del-
la coalizione dell’Ulivo. Inserirli in
un coordinamento nazionale del-
l’Ulivo può essere una soluzione».
Del medesimo avviso anche Pietro
Folena: «Non capisco una assem-
bleanazionaledellelisteciviche:so-
no realtà eterogenee. I sindaci san-
nobenissimochesenzaalleanzena-
zionalifortinonsivince».

Fausto Bertinotti va anche più in
là. E al margine di un convegno ro-
mano dice che «la prevalenza dei
sindaci sui partiti è certa nelle am-
ministrative manonnellepolitiche
o sui grandi problemi nazionali». E
tutto questo il leader di Rc lo dice
senzanasconderela flessionesubita
dal suo partito nel Sud, tanto che
Bertinotti ha parlato di una vera e
propria «questionemeridionaleper
Rifondazione».

Ed ancora, Lusetti del Ppi spiega
che un movimento dei sindaci -
nonsolodiquellidellegrandicittà -
è auspicabile, tenendo presente pe-
rò che «nelle proposte di fondare
partiti regionali, io vedo il pericolo
difondaretantepiccoleLeghe».

Qualche timore nell’eventualità
di un «partito dei sindaci» la vede
ancheErnestoStaiano,portavocedi
Rinnovamento. Ecco le sue parole:
«Ilprogettodiunpartitodei sindaci
èeccessivoefuorviante.Lelistecivi-
che si giustificano alle amministra-
tivemanonèpensabilechesipossa-
no coalizzare per presentarsi alle
elezionipolitichenazionali. Isinda-
ci si esprimono politicamente rap-
presentando le esigenze ed il buon
governodellecittà».

Unpo‘piùsfumataè forse laposi-
zione del verde Manconi, che nel
meritodellerichiestedelmovimen-
todàcompletamenteragioneaisin-
daci. Dice Manconi: «Ha ragione il
sindaco di Napoli, Antonio Bassoli-
no,quandoaffermachebisognava-
lorizzare l’autonomia dei sindaci
non per contrapporsi a Roma, ma
per riformarelastrutturacentralista
dello Stato e procedere sulla strada
del federalismo della città». Co-
munqueManconinoncondividele
preoccupazioni dei suoi colleghi:
«Lo straordinario successo dei sin-
daci dell’Ulivo non presenta nella
gran parte dei casi pericoli di plebi-
scitarismo, non contiene polemi-
che antidemocratiche, non blandi-
sce spinte qualunquiste. Ecco per-
chè le richieste diBassolinoedialtri
sindaci vadano interamente soste-
nute».

Un giurista
passato
dalla Rai

Chi è l’uomo designato alla
presidenza dell’Authority
per le Tlc? Enzo Cheli, 69
anni, fiorentino, è stato
giudice costituzionale dal
1987 al ‘96, anno nel quale
ha lasciato la Consulta
come vice presidente per
scandenza del mandato. Il
18 dicembre del 1996 il
ministro del Tesoro, Carlo
Azeglio Ciampi, ha firmato
il decreto con il quale ha
nominato Enzo Cheli
membro della deputazione
della Fondazione Monte dei
Paschi di Siena quale
rappresentante del
ministro del Tesoro.
In precedenza Cheli è stato
consigliere di
amministrazione Rai dal ‘77
all’80 all’epoca della
presidenza di Paolo Grassi e
della direzione generale di
Pierantonino Bertè.

Colloquio a Palazzo Chigi col presidente del Consiglio dopo la riunione del Comitato politico del Pds

D’Alema da Prodi: dopo il voto il governo più stabile
Ora occorre dare impulso all’azione riformatrice
L’incontro preceduto da un dibattito al vertice di Botteghe Oscure. Veltroni: «Il riformismo è già visibile nei primi diciotto mesi dell’e-
secutivo». Il segretario della Quercia: «Le nomine indicano un progetto, a Telecom non ho perso io, ma l’idea della public company».

ROMA. «Il riformismo del centrosi-
nistra è già visibile in questi primi di-
ciottomesidivitadelgoverno».L’in-
cipitdiWalterVeltronièstatoottimi-
sta e positivo: ieri mattina, davanti al
Comitato politico del Pds e ai mini-
stri della Quercia riuniti a Botteghe
Oscure per il classico «punto» poste-
lettorale, ilvicediProdihaanticipato
argomenti che qualche ora più tardi
anche ilProfessoreavrebberibaditoa
D’Alema. E dunque: eccellente il ri-
sultato del voto amministrativo, che
conferisce ulteriore «stabilità» al go-
verno e alla coalizione. Lusinghiera
la valutazione su palazzo Chigi e sui
ministri: hanno saputo produrre ef-
fetti - ha insistito Veltroni - non solo
sugli indicatorimacroeconomici,ma
anche nel campo delle riforme strut-
turali (il vicepremier ha citato Bassa-
ninieVisco).

Veltroni ha detto, naturalmente,
chebisognacontinuareefaremeglio.
Mainsomma, ilnumeroduediPalaz-
zo Chigi sembra più preoccupato del
«come»leriformeriuscirannoatrafe-
rirsi nella vita quotidiana dei cittadi-
ni che della capacità di lavoro dell’e-
secutivo. Veltronigiudica fuorviante

«chesicontinuiaparlaredifaseunoe
fasedue»nell’operadelgoverno,per-
ché questo lessico può dare l’impres-
sione d’una rottura, della necessità
d’un «colpo di reni» e così via.La fase
riformatrice va «proseguita», non
«aperta».L’obiezioneèstatacondivi-
sadaNapolitanoedaMussi.D’Alema
ha mormorato qualche battuta sul
«linguaggiogiornalistico».

Ma il tema del giorno erano le no-
mine.EilnumeroduedipalazzoChi-
ginonsièsottratto. Intantoperaffer-
marecheancheilgoverno«èrimasto
sorpreso» dalle dimissioni di Rossi
dalverticeTelecom.Poiperfarelesue
considerazioni metodologiche: «L’e-
sigenzadi innovare -hadetto-anche
inquestocampoèsacrosanta,perché
le nomine servono a costruire una
nuova classe dirigente. E dev’essere
chiaro che noi non abbiamo alcuna
intenzione di tornare ai manager di
partito».Èperòunerrore,haafferma-
to poi, far intendere che nomie inca-
richi siano «terreno di scontro» fra i
partitidellamaggioranza.

L’argomento ha avuto un qualche
seguitoneldibattito.Tragliesponen-
ti del Comitato politico, Fabio Mussi

ha posto il problema della «traspa-
renza»: unica via, ha argomentato,
perevitarechesi ricada in«vizidalsa-
pore antico» o, più brutalmente, nel
«mercimonio». La tesi di Mussi - una
tesi ancora da rifinire nei particolari -
èchebisognerebbeprevedereperleg-
ge che un organismo formatoda par-
lamentarie/oconsiglieri regionalisia
adibito a sfornare «rose» di candidati
fra i quali l’autorità preposta alla spe-
cificanominapossascegliere.

La materia è scabrosa, per una coa-
lizione che ha fatto dello stile in poli-
tica una bandiera e dell’efficienza
una parola chiave. D’Alema,quando
ha preso la parola per le conclusioni,
ha precisato innanzitutto che nel ca-
so di Telecom e della Rai non si parla
di nomine da effettuare ma di crisi
nei vertici già esistenti. Poi il leader
pidiessino ha ribaltato i termini del
problema:lenominehannorilievo,è
lasuaopinione, inquantoimplicano
una scelta fra l’uno o l’altro progetto
dipoliticaedigestioneaziendale.«Le
polemiche sulla lottizzazione sono
infondate - ha detto -: nella vicenda
Telecom,chenonèunproblemamio
ma di tutti noi, abbiamo assistito a

uno scontro politico. Ha perso Rossi,
cioè ha perso la linea della public
company che egli rappresenta» (una
linea contro la quale, ha ricordato
D’Alema, milita «l’ipoteca della
Fiat»). Quanto a viale Mazzini: il pro-
blemanonè Iseppi insè,bensì il fatto
che il piano da lui presentato «ri-
sponde a una visione ministerialista
della Rai». Insomma: quando si di-
scutedinomine,diventapreliminare
chiedersi quale sia l’obiettivo che la
maggioranza e il governo intendono
conseguire.

Queste argomentazioni D’Alemaè
andato più tardi a discutere con Ro-
mano Prodi a palazzo Chigi. Un in-
contro durato un’ora e mezza, che il
leader pidiessino ha commentato
più tardi in una nota ufficiale. C’è la
«comune volontà di proseguire nel-
l’azione riformatricedelgovernoalla
vigilia del traguardo europeo», affer-
ma.Annunciapoiuna«rinnovataat-
tenzione al tema del lavoro e dell’oc-
cupazione». Conclude con «l’impe-
gnoarilanciaree intensificare il lavo-
ro della coalizione», e la «necessità»
di darle «maggiore coesione». In so-
stanza, sono le misure sulle quali va

insistendo da tempo e che ieri aveva
riproposto nella riunione di Botte-
ghe Oscure: il Comitato dell’Ulivo,
l’«innovazione» nell’attività di go-
verno. D’Alema è convinto che il
centrosinistra abbia davanti un pe-
riodo di «stabilità politica», e senza
tornate elettorali, che arriva fino al
1999.Naturalmente,c’è il rischioche
se il Polo si sfalda «possano riaprirsi i
giochi nel Centro»: ma c’è anche, e
soprattutto, l’opportunità per co-
struire - in condizioni favorevoli - un
profilo visibile del riformismo ulivi-
sta.D’AlemaaBottegheoscurehafat-
to l’esempiodelServizionazionaledi
assistenzadomiciliare -propostapre-
sentata di recente in un convegno -
comesimbolod’unariformadelWel-
fare che coniughi il risparmio all’e-
quità e all’efficienza: progetto per il
quale ci vorranno anni», ma che vale
la pena sostenere. Così la pensa an-
cheinaltricampi:apartiredall‘occu-
pazione, che ha occupato gran parte
delcolloquioconProdi,edallaneces-
sità-Telecominsegna-di«moderniz-
zare»ilcapitalismoitaliano.

Vittorio Ragone

La Camera
approva misure
post-terremoto

Dalla Prima

mentare non si concentrasse
solo sul minutaggio delle pre-
senze dei partiti nei tg né, tan-
tomeno, sul conflitto tra Cda e
Direttore Generale. Il confronto
è innanzitutto sulla riforma e sui
diversi progetti in campo. La
nostra proposta è di superare il
monolite Rai, per riadattarlo ad
un sistema delle comunicazioni
che si fa sempre più globale e
convergente, in cui il servizio
pubblico non perde, ma anzi,
rinnova la sua funzione demo-
cratica. Il nostro è un progetto
di forte cambiamento per la
Rai, non una mano di bianco.
L’ora del dibattito sulla televi-
sione è scoccata per tutti; in
questo quadro agitare la pro-
spettiva del Commissario come
continua a fare l’on. Paissan
non è utile perché, come è no-
to, il suo presupposto è un’a-
zienda con i libri contabili in tri-
bunale ed i conti in dissesto.
Molte sono le critiche anche
dure che si possono muovere a
questi vertici ma non questa.

La Rai ha avuto sempre il suo
principale punto di forza nella

capacità di stare al passo con
l’evoluzione della società, di
contribuire alla creazione di
processi di identità nazionale.
Oggi con l’avvento del digitale
spetta proprio al servizio pub-
blico evitare lo scivolamento
della qualità della tv generalista
e ricomporre un possibile duali-
smo «televisivo» tra una tv te-
matica ricca e una tv generalista
povera.

Ma le due fonti di finanzia-
mento del servizio pubblico, ca-
none e introiti pubblicitari, nel-
l’ultimo decennio si sono intrec-
ciate in modo regressivo, dan-
neggiando tanto la funzione di
servizio quanto quella concor-
renziale. La trasformazione del-
l’assetto societario della Rai non
è un esercizio di ingegneria so-
cietaria. Si tratta di rendere l’a-
zienda, oggi in piena crisi di le-
gittimazione, più idonea a quel-
la diversificazione che le viene
richiesta nell’era multimediale.
Si tratta, in questa prospettiva,
di cominciare a separare i «due
fratelli siamesi» che convivono
in Rai, di sciogliere, lentamente

ma progressivamente, il nodo
intricato tra attività propria-
mente di servizio pubblico, che
devono rimanere in mano pub-
blica ed attività più propria-
mente di mercato in cui è da fa-
vorire invece l’ingresso di capi-
tali privati. Non si tratta né di
vendere la Rai ai privati né di
spezzettarla ed indebolirla, ma
di presentare un quadro di
complessiva riorganizzazione
degli assetti societari che, man-
tenendone l’unitarietà, attrezzi
la Rai ad affrontare con una
struttura più agile e trasparente
i suoi compiti. La trasparenza
nell’allocazione delle risorse da
canone deve essere un principio
guida perché i cittadini italiani
devono sapere dove vanno a fi-
nire i loro soldi. A finanziare una
rete senza pubblicità che ha il
compito di sperimentare nuovi
linguaggi televisivi o a finanzia-
re la serata sull’Olocausto di
Raiuno? Bene. A finanziare la se-
rata finale di Miss Italia o Sanre-
mo? Va già meno bene. Sappia-
mo quanto sia difficile mettere il
fiocco rosso ai soldi per capire
cosa vanno a finanziare, e tutta-
via è fondamentale provare a
farlo.

Nel riassetto del sistema tele-
visivo devono essere previsti an-
che nuovi e diversi affollamenti
pubblicitari. Uno dei frutti del-

l’anomalia italiana è il fatto che
Mediaset sul mercato pubblici-
tario agisca in assenza di un rea-
le competitore e che una desti-
nazione non irrilevante del ca-
none vada a ripagare i mancan-
ti introiti pubblicitari che deriva-
no dalla natura mista della Rai.
È in questo equilibrio che sta
tutto il rischio della pax televisi-
va tra Rai e Mediaset, di un ge-
nerale fair play, che però snatu-
ra sia il mercato che il servizio
pubblico e che, soprattutto, ri-
schia di levare ossigeno al terzo
polo e all’emittenza locale. Ma
il nostro progetto di riforma
non si esaurisce nella modifica
dell’assetto societario. Per rin-
novare il servizio pubblico è ne-
cessario garantire alla Rai e ai
suoi organi di governo piena
autonomia, eliminando una vol-
ta per tutte quell’interferenza
della politica nella gestione che
ancora molti, talvolta gli stessi
che si lamentano della presunta
subalternità della Rai ad alcuni
partiti, non danno chiara dimo-
strazione di voler interrompere.
I partiti devono assumere nei
confronti della Rai un unico im-
pegno, quello di renderla un’a-
zienda libera per statuto e non
per capriccio di chi via via vor-
rebbe essere il suo editore di ri-
ferimento. La nostra proposta
per superare l’attuale contraddi-

zione del meccanismo di nomi-
na dei vertici che, in sostanza,
non distingue tra indirizzo e ge-
stione, è quella di affidare que-
st’ultima a un amministratore
unico. A cui si può affiancare un
organo collegiale con esclusive
funzioni di garanzia ed indirizzo
che rappresenti anche gli uten-
ti; un organismo cioè che non si
occupi né di nomine né di bi-
lanci.

Siamo a un bivio: noi non vo-
gliamo solo far fare un passo in-
dietro ai partiti, vogliamo so-
prattutto che la Rai faccia un
passo avanti e che l’intero siste-
ma televisivo sia meno condi-
zionato dalla politica, anche at-
traverso la risoluzione conte-
stuale del problema del conflit-
to di interessi. Altrimenti non
interromperemo mai la gara a
chi si sente più discriminato, chi
dal Tg2 chi dal Tg3 chi dal Tg5
chi da Fantastico, chi da Miss
Italia chi da un’alzata di soprac-
ciglia di Frizzi.

I prossimi mesi saranno deci-
sivi per verificare se tutti coloro
che si dicono scontenti di que-
sta Rai sono disponibili a rifor-
marla. L’opportunità è unica, e
una cosa deve essere chiara: il
Pds non accederà a nessuna fin-
ta o mezza riforma.

[Giovanna Melandri]

ROMA. La Camera ha approvato il
disegno di legge che converte il de-
creto del governo sulle misure ur-
gentiasostegnodellezoneterremo-
tate. Il provvedimento passa ora al-
l’esame del Senato.«Si trattadelpri-
mo decreto per l’emergenza - ha
spiegato il presidente della Com-
missione Lavori Pubblici, Maria Ri-
taLorenzetti - alqualeneseguiràun
altro per la ricostruzione, che utiliz-
zerà 3.700 miliardi accantonati nel-
la finanziaria, ivi compresi i fondi
dell’UE».Tra le principali misure
che ora passano al Senato, la so-
spensione dei termini processuali,
legali e tributari delle cambiali e dei
mutui fino al 31 marzo del 98. Inol-
tre, siprevedonosostegnialleattivi-
tà produttive danneggiateedanche
per quelle che intendono impian-
tarsi nelle stesse zone, con ulteriori
50miliardi.Novitàancheperquan-
toriguardailserviziodileva: igiova-
ni residenti in Umbria e Marche
posssono chiedere di prestare servi-
zio in quelle zone, o differire la par-
tenzadopoil31dicembre‘98.


